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Politica

IL FUTURO
DELLA SINISTRA

Cirino Pomicino «elogia»
il leader della Quercia

PaoloCirinoPomicino, in unarticolo pubblicato
dal quotidiano«LaDiscussione», ed il cui testoè
statoanticipato, indicaalle forzedelPolo
l’esempio diMassimoD’Alemaperaffrontare i
problemidi aggregazione interna. «Viviamo -
scrive - una stagionedifficileper tutti; inqueste

stagioni si impongono i leader veri, quei leader
cheoltre adaveredelle idee sannoavereanche il
coraggioperportarle avanti. D’Alemasta
dimostrandodi averlo. Aspettiamo la risposta
degli altri».D’Alemapoi, sempre secondo
l’articolodell’exministrodemocristiano,
tenterebbedi «mantenere in vita, inmodo
strumentale in saladi rianimazioneForza Italia, al
solo scopo di avereunavversario visibile,ma
indebolito».
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Boselli apre a D’Alema
«Ma prima uniamoci noi»
E Del Turco: basta con i duelli a sinistra

— ROMA. I socialisti rispondono a
D’Alema. Non in modo univoco,
ma rispondono. E nella risposta si
dividono. Ci sono i socialisti dell’U-
livo che trasformano il loro iniziale
no in una proposta di discussione.
È il caso del segretario del Si Enrico
Boselli che propone «alle diverse
anime del socialismo italiano, sen-
za distinzione di appartenenza a
questo o a quell’altro gruppo, di
mettersi attorno a un tavolo allo
scopo di creare subito un comitato
costituente per l’unità dei sociali-
sti». Lo scopo è quello riorganizzare
tutti coloro che si richiamano al so-
cialismo, ma soprattutto quello di
non «lasciare a D’Alema il compito
di riorganizzare i socialisti» perchè -
spiega il segretario del Si - l’idea del
leader della Quercia di un gran par-
tito socialdemocratico è «buona»,
ma «non si può mettere insieme
una cosa che c’è con una cosa che
non c’è come il movimento sociali-
sta». E proprio nel tentativo di co-
struirla Boselli ha organizzato per
venerdì e sabato a Grottaferrata un
seminarioaperto.

Dialogante con D’Alema anche
Giorgio Benvenuto che ha definito
«giusta» l’idea di un partito italiano
del socialismo europeo. Ma per
non bruciare un’idea giusta - ha ag-
giunto -è necessario che nel nuovo
partito «vivano i valori e la storia dei
laici e dei socialisti». È quindi ne-
cessario per l’ex segretario genera-
le della Uil un processo costituente
mentre «sarebbe sbagliato pensare
di risolvere il problema con il pros-
simocongressodelPds».

Fra i socialisti dialoganti anche
Ottaviano Del Turco che vuole una
collaborazione-competizione col
Pds e chiede di «porre termine al
duello a sinistra». Ma - ha ricordato
l’esponente del Si - «i socialisti non
possono essere annessi al Pds», e
ancora «D’Alema non deve com-
mettere l’errore che commise Craxi
con i socialdemocratici». E allora
DelTurcochiededi rivederealcune
scelte del Pci negli anni 80 ma con-
clude: «Abbiamo assecondato lo
sforzo di Occhetto di superare la
tradizione comunista e oggi non
possiamo non sostenere lo sforzo
di D’Alema di superare la tradizio-
ne postcomunista». Non è d’accor-
do Enrico Manca. «La fretta di D’A-
lema - ha detto - rischia di non por-
tare da nessuna parte. I socialisti
non intendono abdicare al loro
ruoloautonomo».

E proprio su questo ieri è inter-
vento anche Willer Bordon «C’è la
necessità e l’urgenza - ha detto - di
costruire un unico grande nuovo
soggetto politico dell’area laica ri-
formista e socialista». Questa forza
potrebbe arrivare al 10 per cento
dell’elettorato e potrebbe costituirsi
entro l’anno. Per questo Bordon
mentre condivide una parte del ra-
gionamento di D’Alema non è
d’accordo con la sua conclusione.
«Non si può costruire - ha detto - l’u-
nità delle forze laiche, liberali e so-
cialiste solonelPds».

Gli arrabbiati

Accanto ai socialisti dialoganti
quelli arrabbiati. Margherita Boni-

ver, craxiana convinta, attacca Ste-
fano Rodotà per i suoi giudizi sul-
l’ex segretario del Psi. Che cosa
aveva detto il giurista? Rodotà a
proposito delle «intuizioni craxia-
ne» di cui aveva parlato D’Alema
aveva replicato: «Craxi non è para-
gonabile ad un filosofo o a uno
scienziato. La tradizione del socia-
lismo italiano ed europeo non ha
nulla a che fare con quella visione
autoritaria, accompagnata dalla
cultura del rampantismo e del dar-
winismo sociale che fu il vero tratto
caratterizzante del craxismo». In-
somma Rodotà aveva messo in
guardia il Pds dalla dimenticanzadi
un passato che potrebbe portare -
conclude Rodotà - ad una coopta-
zione in una nuova cosa di pezzi
dell’ex vertice socialista.

Margherita Boniver non ha gradi-
to. «Bisogna essere grati a Stefano
Rodotà - ha dichiarato - che ha sve-
lato il sentimento profondo e vera-
ce che anima gli ex comunisti nei
nostri confronti. È il sentimento del-
la vendetta edell’umiliazioneche si

vorrebbe imporre ai socialisti che
non hanno voluto chinare la testa».
In questo quadro - queste le con-
clusioni della Boniver - «il dibattito
sulla cosa due d’alemiana fa con
Rodotàunbel passo indietronei se-
coli bui della controriforma». Ag-
gressivo l’esponente della Giovine
Italia Luca Josi per cui «i socialisti e
Craxi più che scusadevonochiede-
redanni».

«Non dimenticate la Malfa»

Sono scesi in campo ieri anche i
rappresentanti del fronte laico.Non
dimenticate La Malfa - ha detto
Giorgio Bogi sottosegretario ai rap-
porti con il parlamento a D’Alema.
Il Pds deve porsi - ha aggiunto - la
questione della sinistra democrati-
ca italiana che trova le sua cifra nel
nome di Ugo La Malfa. Non dimen-
ticate Saragat, ha detto il segretario
del Psdi Gianfranco Schietroma. «I
riferimenti del nuovo partito - ha
detto - non possono essere solo
Gramsci e Nenni, ma anche Mat-
teotti, Turati eSaragat».

L’idea di D’Alema è buona, dice il segretario del Si Boselli.
«È giusto costruire un partito italiano della sinistra europea»
aggiunge Benvenuto. «Con il Pds, ma senza annessioni» af-
ferma Del Turco. I socialisti cominciano il dialogo con il
Pds. Si dissociano Boniver, Manca e Josi. E dal fronte laico
arriva a D’Alema la richiesta di «non dimenticare» La Malfa
e Saragat. Bordon invita i laici e i socialisti a formare una
forza politica che può arrivare al 10 per cento.

RITANNA ARMENI

Rinnovamento italiano
giovedì vertice
ma il «Si» è pessimista

Il segretario
delPds
MassimoD’Alema
durante
l’ultimo
congresso
delpartito
nel1995.
Nellefoto
piccole
AntonioGiolitti
eVittorioFoa

Occhetto: «Mani pulite
Ancora troppe
ricostruzioni staliniste»

Giovedì chiarimento fra le fila diRinnovamento
Italiano, presente lo stessoDini, «fondatore»del
raggruppamento eattualeMinistrodegli Esteri. Il
«vertice»dovrà servire a fare il punto sulla
convivenza interna fra le varie animedel partito. I
socialisti del «Si» si dicono, comunque, «scettici»
sullapossibilitàdi unesitopositivodell’incontro.
SpiegaBoselli: «Allo statoattuale nonvedouna
grandeprospettiva». Piùottimista, invece,
OttavianoDel turco secondo il quale «nonci sono

le condizioni per separarci». Inunaposizione intermediaVilletti:
«Nonci sono le condizioni per sciogliere il gruppoparlamentare
ma i rapporti interni rimangono inprognosi riservata».Motivo
del contendere, comeènoto, è la collocazionedi
Rinnovamento: i socialisti chiedonounachiara scelta
liberaldemocraticaall’internodel centro-sinistra.Nessuna
prospettiva, dunque, di uncentroautonomoalternativoalla
sinistra. DiegoMasi, capogruppo diRi allaCamera, getta
comunqueacquasul fuoco: «Verificheremo lemodalitàper
andareavanti insieme».

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA . La riunificazione-ristrut-
turazione della sinistra è in discus-
sione. Come, dove, quando e con
chi tesserla? Con singole personali-
tà o con aggregazioni sedimentate
in aree diverse (questo, per esem-
pio, propone Valdo Spini e i suoi la-
buristi)? In una fase che è, ancora,
di transizione, di soggetti che devo-
no definire la loro fisionomia, il
guardarsi indietro, la ricostruzione
non solo storica hanno un peso
grande. Così anche questo è, può
diventare terreno di battaglia politi-
ca. Achille Occhetto, ex segretario
del Pci-Pds, presidente della Com-
missione Esteri della Camera, che è
tornato a scavare, obiettare, pun-
tualizzare, come già aveva fatto
qualche giorno addietro (nel con-
vegno della rivista «Le ragioni del
socialismo»), intorno al periodo
che fu, contemporaneamente,
considerato della «rivoluzione dei
giudici», dello «sblocco del sistema
politico» perché c’era un «Parla-
mentodelegittimato».

Un periodo, dunque, percorso
da contraddizioni profonde. Che
tuttavia non possono non riguarda-
re il congressodellaQuercia e l’ipo-
tesi di un partito riunificato della si-
nistra. Secondo Occhetto, conti-
nuano «le ricostruzioni storiche di
tipo staliniano. Infatti, oggi si parla
con spensierata facilità del periodo
drammatico per tutti della cosidet-
ta operazione Mani pulite, senza te-
ner conto non solo del clima del
momento ma anche dell’errore
principale di allora: quello di deter-
minare una incontrollabile con-
trapposizione tra politica e magi-
stratura, con la teoria del complot-
to».

Ricordiamolo. La «teoria del
complotto» ebbe in Ugo Intini e in
Bettino Craxi i suoi cantori. Loro l’i-
deadi unattaccoal sistemapolitico
da parte dei giudici. Altri, pensaro-
no che l’operazione dei giudici do-
vesse essere benvenuta. La politica
finì messa alla gogna. Massimo
D’Alema, nel confronto con Giulia-
no Amato venerdì scorso, ammette
che ci fu, anche da parte della sini-
stra, la tentazione di cavalcare il
giustizialismo. Quella sinistra si sve-
gliò con la vittoria del ‘94. Vittoria
delledestre.

A D’Alema si riferisce, probabil-
mente, Occhetto quando dice: «È

tuttavia divertente vedere ora come
chi, ieri giustiziava Craxi un giorno
sì eungiornono(criticandomiper-
ché parlavo con lui al finedi entrare
nell’Internazionale socialista), oggi
lo assolva e faccia del giustiziali-
smo contro Occhetto, reo di non
avere accettato una cieca contrap-
posizione tra potere politico epote-
regiudiziario».

Il fatto è che, in quel periodo, an-
che il Pci-Pds era sotto botta. Oc-
chetto andò di nuovo alla Bologni-
na dove chiese scusa, pubblica-
mente, agli elettori. Venne varata
una sorta di codice di comporta-
mento interno, nel quale i dirigenti
si impegnavano a dimettersi quan-
do e se fosse arrivato un avviso di
garanzia a uno di loro. A Monteci-
torio, intanto, erano entrate le
Fiamme gialle. Se, come si ripeteva
quasi fosse un leitmotiv, il Parla-
mento è delegittimato, bisogna an-
dare al voto. Il governo Amato, la X
legislatura, ebbero quella conclu-
sione. Nel suo libro «La ragione e il
sentimento» lo stesso Occhetto trat-
teggia quella fase. Si rifiutò di pren-
dere le parti del potere politico o di
quello giudiziario. D’altronde, se
per l’ex segretario del Pci-Pds, il
problema fondamentale era la cor-
ruzione, la scelta si presentava ob-
bligata.

Riprende la polemica sul passa-
to. Su alcuni dei suoi protagonisti.
«Evidentemente, per costoro la co-
sa più importante non è la verità
storica ma giustiziare sempre e co-
munque qualcuno... Ancora più
sorprendente è accorgersi che chi
non voleva nemmeno entrare nel
governo Ciampi, oggi consideri un
errore esserne usciti dopo il voto
della Camera a favore di Craxi. Fu
indubbiamente un errore. Ma l’er-
rore, conclude Occhetto, stava nel-
l’essere in minoranza a cospetto di
quanti in quel governo non ci vole-
vano nemmeno entrare». Anche
qui, la vicenda è riportata nel libro.
A non voler entrare nel governo
Ciampi sarebbe stato il capogrup-
po di allora, D’Alema. Il segretario
di allora faceva parte di una «mino-
ranza» che, al contrario, voleva en-
trare nel governo. L’uscita dalla
emergenza non era a portata di
mano. L’uso politico della giustizia,
comunque, non ha finora aiutato
una ricomposizionedella sinistra.
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circolo questo spettro. Anzi ora ri-
schiamo di mettere in scena un dia-
logo tra due fantasmi, quello del Psi
e quello del Pci». Antonio Giolitti,
una volta ricevuto l’invito per il dibat-
tito tra Massimo D’Alema e Giuliano
Amato, che si terrà oggi in occasione
della presentazione del libro di Gino
Giugni “Socialismo, l’eredità diffici-
le”, aveva pensato di parteciparvi
sicuramente, ma negli ultimi giorni
ha cambiato idea. Perché? «Non
voglio incontrare certa gente, non
voglio trovarmi nella condizione di
dovermi girare quando taluni mi
venissero incontro per salutarmi.
Tornano vecchi ceffi, si alimenta-
no vecchi rancori, assurdi, insen-
sati, torbidi, fastidiosi».

Al suo pessimismo si associa
Vittorio Foa, che gli è stato tante
volte compagno di battaglie politi-
che: «È una perdita di tempo. Ed è
un peccato che la Quercia questo
tempo lo butti via proprio mentre
ci sarebbe da bene amministrare il
successo della sua politica, la vit-
toria di una coalizione di sinistra
dopo centotrent’anni di unità d’I-
talia».

Cerchiamo di capire le ragioni
di queste reazioni decisamente ne-
gative intorno alla «questione so-
cialista» che si riaffaccia, dopo che
da parte del Pds sono venute solle-
citazioni al confronto destinate so-
prattutto ad Amato. Giolitti si dimi-
se dal Pci negli anni Cinquanta, si
allontanò poi anche dal Psi negli
anni di Craxi. Perché adesso l’in-
contro di D’Alema con Amato gli
crea di questi imbarazzi? «Sono
tormentato e ce l’ho prima di tutto
con me stesso per quello che io ed
alcuni altri non siamo riusciti a fa-
re: ho partecipato e partecipo in-
sieme a Giorgio Ruffolo ad una ini-

ziativa per aprire la strada alla co-
struzione di un partito della sini-
stra che non sia il semplice am-
pliamento del Pds, ma la nascita
effettiva di un grande partito della
sinistra europea. Abbiamo steso
un documento, ma non siamo riu-
sciti a produrre il risultato che vo-
levamo. Adesso, al contrario, si è
messo in moto un meccanismo
confuso e contraddittorio, si affol-
lano convulsamente proposte in-
consistenti, avvertimenti, minacce
di rivalsa nei confronti del Pds, de-
sideri e nostalgie di un Partito so-
cialista che riapra una duello a si-
nistra. Tornano fuori facce che
pensavamo scomparse. Tutto que-
sto mi angustia».

In effetti fu Ruffolo a porre la
questione politica più di un anno
fa con un articolo sulla Repubbli-

ca, «Che fine hanno fatto i sociali-
sti?».

«Ma si trattava - precisa Giolitti -
dell’idea di ripescare gli elettori
dell’area socialista, non i fantasmi
dispersi di un gruppo dirigente che
aveva portato il partito alla disfat-
ta. Non critico Amato, con il quale
discuto tuttora volentieri, e nean-
che D’Alema, che si muove bene
nel senso che noi volevamo ed ha
escluso la strada della cooptazio-
ne nel Pds di elementi socialisti
sparsi. Il segretario della Quercia
propone giustamente di costruire
una formazione politica nuova. Il
fatto è che il Pds esiste, mentre
non c’è un raggruppamento socia-
lista. Ci è mancata la capacità di
costruire un gruppo che avesse
una qualche consistenza, sono
mancati libri, articoli, riviste per

nutrire quel piccolo tentativo. Do-
vremmo essere in condizione di
produrre idee in modo più siste-
matico nella prospettiva lunga di
una grande sinistra italiana. Invece
c’è questo chiacchiericcio, questo
rimescolare nella melma. Ora arri-
veranno i messaggi di Craxi, e an-
che i suoi scherani...».

Ma la costruzione di questa
nuova sinistra ha bisogno di colle-
garsi alla tradizione socialista ita-
liana o no? «Sicuramente ci vuole
un partito, vitale, non monolitico,
dotato di più voci. È qualche cosa
da inventare riallacciandosi a
quella tradizione, adeguandola,
rinnovandola ma non buttando a
mare lo strumento-partito, del
quale non possiamo fare a meno.
Io non sono tra coloro che ritengo-
no inutile, una volta inventato l’Uli-

vo, preoccuparsi del partito della
sinistra. Nella tradizione europea
questo ha ancora radici solide e
non è sostituibile con una forma-
zione democratica di tipo ameri-
cano. L’Ulivo è una coalizione e il
partito della sinistra ne è una com-
ponente essenziale. Ripescare il
duello tra falce e martello e garo-
fano non ci fa avanzare di un pas-
so. Lasciamo ai libri di storia le si-
gle del Pci e del Psi, non rimettia-
mole nel circuito della politica di
oggi».

A Vittorio Foa chiediamo che
cosa non gli piace di questa di-
scussione sull’apporto dei sociali-
sti alla sinistra del futuro: «Sono
d’accordo con Giolitti: ci sono mil-
le altre cose da fare - soprattutto in
relazione ai compiti di governo -
più urgenti che cercare di racco-
gliere i rottami di un mondo che è
finito, quello che stava intorno al
Psi. Qualcosa di serio qui potrà ri-
sorgere soltanto dopo una seria
analisi critica delle ragioni del suo
disastro. Il Pci, prima di trasformar-
si nel Pds, ha avuto il coraggio di
affrontare una critica serrata, a vol-
te persino ingenerosa, del suo pas-
sato. Fino a che non avverrà qual-
cosa di analogo per coloro che si
sentono eredi della tradizione del
Psi non avrà senso parlare di rina-
scita del socialismo». - G.C.Bo.

IN PRIMO PIANO

Foa e Giolitti: «Bene Massimo
ma attento ai vecchi fantasmi»

Antonio Giolitti: «Questo chiacchiericcio mi angustia, tor-
nano vecchi ceffi. Stiamo rimettendo in scena i fantasmi
del Pci e del Psi. Non andrò al dibattito tra D’Alema e Ama-
to per evitare incontri imbarazzanti». «Il partito della sinistra
ci vuole, ma l’area socialista non ha abbastanza consisten-
za». Vittorio Foa: «È una perdita di tempo, inutile ripescare i
rottami di un mondo finito. I socialisti producano una ana-
lisi critica paragonabile a quella del Pci».
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